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Secondo l'intesa che si è profilata tra i partiti 

Verrà sciolto il sindacato 
di controllo: della Montedison , . , » . " 

E* stata istituita presso PENI la Finanziaria con compiti di sviluppo del grup
po chimico - Oggi la riunione del comitato ristretto della Camera - I direttori 
generali per Grandi presidente - Un ruolo autonomo della presenza pubblica 

Conti con 
Testerò: ancora 

passivi ma 
crescono le 
esportazioni 

ROMA — La bilancia com
merciale italiana continua a 
far segnare consistenti defi
cit, ma le esportazioni aumen
tano a ritmi sostenuti. E' 
quanto si rileva dai dati defi
nitivi riguardanti l'interscam
bio commerciale italiano nel 

. primi quattro mesi del 1977 
resi noti ieri dall'Istat. 

• Secondo questi dati il primo 
quadrimestre del 1977 si è 
chiuso con un deficit di 1.887 

> miliardi di lire, un risultato 
pesante, anche se migliore di 
quello dello stesso quadrime-

, stre • dell'anno scorso (2.072 
. miliardi 724 milioni di lire di 
deficit). « 

' Per quanto riguarda il me
se di aprile il passivo della 
bilancia commerciale è am-

• montato a 506 miliardi 734 
' milioni di lire, contro 707 mi

liardi 816 milioni di lire del-
' l'aprile 1976. Il saldo di aprile 
è il risultato della differenza 
tra 3.649 miliardi di lire cir
ca di importazione e 3.142 mi
liardi circa di esportazione: 
un indizio positivo è dato dal 
fatto che in aprile il valore 
delle esportazioni è cresciuto 
del 33 per cento mentre quel
lo delle importazioni è cre
sciuto solo del 18,9 per cento. 

In aprile, dunque, si è con
fermata ed accentuata quella 
tendenza a un aumento delle 
esportazioni più rapido di 
quello delle Importazioni che 
ha caratterizzato già 1 primi 
mesi del 1977. Nell'Intero qua
drimestre il valore delle espor
tazioni è aumentato infatti 
del 38,5 per cento contro un 
aumento del 29,2 per cento 
delle importazioni. 

Questo andamento positivo 
del rapporto tra 1 due tassi 
di crescita risulta confermato 

, anche dall'esame delle varia
zioni quantitative del due flus
si commerciali: in quantità 
le importazioni sono infatti 
crescente in aprile del 4,6 per 
cento, mentre le esportazioni 
sono aumentate del 12,2 per 
cento. 

Confermato: 
ad Ursini 
le azioni 

Italcementi 

dell'incrocio 
con Bastogi 

MILANO — L'incrocio azio
nario tra l'Italcementi di Car
lo Pesenti e la Bastogi era 
già stato sciolto venerdì 17 
giugno e non lunedi 20 co
me ha dichiarato ufficial
mente la finanziaria romana. 
A rettificare il comunicato uf
ficiale della Bastogi è stato 
10 stesso presidente della so
cietà Tullio Torchiani, il 
quale ha dichiarato al setti
manale « n Mondo» che la 
cessione era stata già defi
nita venerdì 17. <• • 
' L'operazione di scioglimen

to dell'incrocio azionario è 
stata spiegata a « Il Mondo » 
anche da Raffaele Ursini. che 
attraverso la PINSAI (finan
ziaria della SAI) ha rilevato 
l'8.GZl% delle Italcementi, os
sia la quasi totalità (meno 
11 2Tcì del pacchetto dete
nuto dalla Bastogi. L'opera
zione è davvero avvenuta al
la pari senza spargimento di 
liquidi? — è stato chiesto 
dal «Mondo» ad Ursini. il 
quale ha risposto: «SI, alla 
pari. Abbiamo valutato una 
azione Italcementi pari a tre 
Unicem ». 

La FIC contro 

la privatizzazione 
delle Condotte 

ROMA — La Federazione dei 
lavoratori delle costruzioni 
ha preso posizione «netta
mente contraria» sull'opera
zione di privatizzazione della 
Società Condotte d'acqua del-
lltalstat, che si realizza «con 
l'apparente obiettivo del sal
vataggio del gruppo Immobi
liare». *-•.--
. In un documento la FLC 
afferma che «la privatizza
zione delle Condotte può esse
re intesa solo come un segno 
evidente di un pericoloso ini
zio di smobilitazione delle at
tività produttive pubbliche m 
edilizia » e ribadisce la neces
sità di ufi «effettivo control
lo ' politico - dell'attività pro
duttiva pubblica » nel settore. 
" 1 * FLC ha indetto inizia-
• v e di lotta e promosso, per 
la metà di luglio, una confe
renza nazionale di produzio
ne 6*1 gruppo Italstat. 

ROMA — La soluzione da 
dare al vertice della Monte
dison era di quelle rimaste 
insolute nella prima stesura 
dell'accordo di • programma 
tra i sei partiti. Il supple
mento di verifica di cui è 
stato oggetto questo program
ma ha permesso un avvici
namento delle posizioni e il 
raggiungimento di una solu
zione comune che ieri sera è 
stata poi tra i punti esami
nati nella riunione collegiale. 

Si sa quali erano le posi
zioni delineate nell'accordo di 
programma: la DC proponeva 
l'istituzione di una finanzia
ria per riunificarc tutta la 
partecipazione pubblica in 
Montedison; PCI e PSI pro
ponevano invece l'istituzione 
dell'ente di gestione e lo scio
glimento del sindacato di con
trollo, vero e proprio dia
framma per l'esercizio di un 
ruolo autonomo e proprio di 
IRI e ENI in Montedison. 

Le proposta di accordo rag
giunta l'altra notte prevede 
in effetti: 

1) la costituzione presso 
l'ENI della finanziaria, che 
raggrupperà la partecipazione 
pubblica (IRI ed ENI) nella 
Montedison e avrà non fun
zioni puramente finanziarie. 
ma compiti di « valido rilan
cio del gruppo»: 

2) IRI ed ENI fin da ora 
disdicono l'accordo che ha 
portato alla costituzione del 
sindacato di controllo a nor
ma dell'art. 18 < dell'accordo 
stesso; il sindacato di con
trollo cesserà i suoi effetti 
alla data di scadenza di fine 
78. La iniziativa dell'IRI e 
dell'ENI assume il significato 
politico di sottolineatura della 
necessità di considerare ora
mai superato e privo di inci
denza lo strumento — il sin
dacato di controllo — che ha 
praticamente condizionato al 
massimo la gestione del grup
po di Foro Bonaparte; 

3) in Attesa che il sinda
cato di controllo cessi la sua 
attività, gli azionisti pubblici 
non permetteranno che nel 
sindacato entrino azionisti pri
vati con quote azionarie su
periori a quelle già detenute 
dall'ENI. in modo da non al
terare l'attuale situazione di 
equilibrio tra azionisti pub
blici e azionisti ' privati. Il 
che significa che Rovelli, pre
sidente della SIR. il quale 
ha sottoscrìtto recentemente 
il noto accordo di cartello con 
la Montedison. contrariameli 
te a quanto pensava di fare, 
potrà entrare in sindacato 
solo con 4 milioni di azioni 
e non di più. 

Probabilmente il raggiungi
mento della intesa sulla Mon
tedison avrà riflessi già que
sta mattina sui lavori del 
comitato ristretto della com
missione bilancio e parteci
pazioni statali della Camera. 
costituito per verificare quale 
sbocco legislativo dare al di
battito apertosi sulle due pro
poste di legge PCI e PSI per 
la istituzione dell'ente di ge
stione. 

Alla soluzione dei problemi 
di assetto proprietario della 
Montedison erano subordina
te, come è noto, questioni re
lative all'aumento del capitale 
azionario, allo scorporo di 
certe attività finanziarie (as
sicurative e bancarie) e. in
nanzitutto. alla nomina del 
presidente. Per decidere su 
questo ultimo punto il diret
tivo del sindacato di controllo 
su convocazione di Eugenio 
CeHs si è riunito sabato scor
so a Milano, ma quella seduta 
— come era del resto facil
mente prevedibile — si è ri
solta con un nulla di fatto 
e una nuova convocazione è 
stata già fissata per venerdì 
prossimo. La seduta di sa
bato scorso ha avuto però un 
altro risultato: quello di irri
gidire gli azionisti privati. 
presenti o meno nel sinacato 
di controllo, sul nome di Al
berto Grandi, attuale vice 
presidente della Montedison. 
Di fronte alla richiesta dei 
rappresentanti degli azionisti 
pubblici di ritenere non più 
in Uzza per la presidenza sia 
Grandi, sìa Mazzanti. i rap
presentanti degli azionisti pri
vati hanno decìso di puntare 
ì piedi e di prendere chia
ramente posizione contro il 
nome (mai del resto fatto 
ufficialmente) di Leopoldo 
Medugno. sostenuto, si dice. 
sia da Bisaglia sia da Moro. 
E* poi successo qualche cosa 
dì più: ' nella " Montedison— 
anche grazie ad una pres
sione diretta di Grandi — 
la eventualità di una venuta 
di Medugno è stata presen
tata nei termini deteriori di 
una « irizzazione > del gruppo 
di Foro Bonaparte. Da ' qui 
una vera e propria levata di 
scudi dei direttori generali 
che hanno preso pubblicamen
te posizione a favore di una 
presidenza Grandi e hanno 
comunicato questa loro posi
zione ad Andreotti con una 
lettera (la lettera è apparsa 
ieri sui quotidiano romano 
Repubblica che a seconda dèi 
giorni sostiene una volta Me
dugno e una volta Grandi). 

fin breve } 
a DOCUMENTO IRI AL GOVERNO — r 

Il «Comitato tecnico consultivo per la siderurgìa» con
segnerà nei prossimi giorni il suo rapporto conclusivo al-
l'IRI. Lo si apDrende negli ambienti dell'IRI. Successiva
mente le ccnclùsicoi del comitato saranno illustrate dal-
l'IRI al governo. Negli stessi ambienti seno definite comple
tamente destituite di fondamento le indiscrezioni relative a 
presunti centrasti all'interno del comitato siderurgico. 

Q RISCONTRO UNA TANTUM PER LE AUTO 
Non è stato ancora iniziato, anzi ncn sono stati 

neppure raccolti i dati per cominciare il riscontro — per la 
caccia agli evasori — tra i versamenti dell'«una tantum» '76 
e le immatricolazicni di macchine: eppure per questa ope
razione sono stati assegnati all'ACI ben due miliardi e mezzo. 

L'incredibile circostanza è stata riconosciuta iersera alla 
Camera dal sottosegretario al Tesoro Anzaro rispondendo 
ad una interrogazione radicale. 

• LEGGE SU UTILI AZIONARI 
I ministri Stemmati e Patidolfi e i presidenti della Ccn-

fìndustria Carli e della Ccnsob Miconi hanno partecipato 
ieri a Roma all'assemblea generale dell'associazione fra 
le società italiane per azioni. Pandolfì ha illustrato il prov
vedimento governativo sulla imposizione degli utili azionari. 
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Occupati secondo il settore di attività economica 
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Donne, giovani, Mezzogiorno 

I tre punti deboli dell'occupazione 
Dalla seconda metà degli anni sessanta è costantemente aumentato il numero delle persone in 
cerca di una attività - Ripresa produttiva e creazione di nuovi posto lavoro - Difficoltà strutturale 

Dalla seconda metà degli 
anni 60 è aumentata, in pro
gressione continua, la quota 
delle persone in cerca di pri
ma occupazione sul totale dei 
disoccupati. Erano il 38% nel 
1966, sono salite nel 1976 al 
65%. Trovare occupazione è 
quindi divenuto, negli anni 
successivi al boom economico 
del '58'63, il problema fonda
mentale della nuova leva di 
giovani che entrano in un 
mercato del lavoro bloccato. 
Nell'arco di poco più di un 
decennio il problema della ri
cerca di un'occupazione si è 
inoltre aggravato per le don
ne. Erano il 28^ delle perso
ne in cerca di occupazione 
nel 1966, toccano il 41% nel 
1976. Ma la nuova indagine 
Istat del gennaio 1977 sulle 
forze di lavoro indica che so
no addirittura il 56% delle 
persone che cercano occupa
zione, se • tra queste ultime 
si considerano anche casalin
ghe e studenti. Parallelamen
te a queste due tendenze se 
ne verifica una terza: i disoc
cupati nell'insieme del Meri
dione rappresentavano il 36% 
del totale nazionale nel 1966, 
raggiungono il 48% alla fine 
del periodo. 

Tre dinamiche 
Sono quindi facilmente rico

noscibili tre dinamiche che 
modificano la ~ composizione 
delle forze di lavoro disoccu
pate negli anni successivi al 
boom economico: • l'aumento 
dei giovani, l'aumento delle 
donne, l'aumento della disoc
cupazione meridionale. Dal 
punto di vista politico la com
prensione di queste e dinami
che strutturali* è almeno al
trettanto importante della 
corretta valutazione della di
mensione assoluta del feno
meno. 

La estensione puramente 
quantitativa della disoccupa
zione è legata al processo di 
accumulazione nel lungo pe
riodo, al livello della doman
da nel breve. L'operare di 
meccanismi di garanzia del 
posto di lavoro come la Cas
sa integrazione smorza le 
oscillazioni congiunturali del
l'occupazione, ma non le eli
mina completamente. Tanto è 
vero che il ricorso alla Cas
sa integrazione si verifica 
prevalentemente nelle impre
se mediograndi (3-4 volte 
maggiori rispetto alla dimen
sione media di settore). 

Anche gli strumenti di ga
ranzia del posto di lavoro fun
zionano, quindi, con efficacia 
diversa per le diverse com
ponenti dell'offerta: con zffi-
cacia decrescente al decre
scere della dimensione di im
presa, del livello di istruzione 
— qualificazione dei lavora
tori ecc. — Se a questo si ag
giunge la precarietà di molta 
occupazione giovanile e fem
minile in particolare, risulta 
evidente che l'andamento con
giunturale dell'economia pf>r-
ta con sé oscillazioni nei li
velli di occupazione che, per 
quanto smorzate, scaricano i 
propri effetti sempre sulle 
quote deboli delle forze di 
lavoro. La riduzione della di
soccupazione è. in questo mo
mento, un obiettivo da perse
guire con interventi • sia di 
breve che di lungo respiro. In 
larga misura poi questa di
stinzione coincide con quella 
tra interventi sulla domanda 
e interrenti sull'offerta di la
voro. . _ . „ 

E' la natura stessa del pro
blema che richiede iniziative 
su entrambi i fronti. Su quel
lo congiunturale si deve vii-
rare al sostegno dei livelli di 
attività. Senza l'espansione 
della produzione non solo 

aumenta la massa dei disoc
cupati. ma peggiora la « di
scriminazione ' strutturale » 
che il mercato opera nei con
fronti dei componenti più 

i deboli dell'offerta di lavoro: 
giovani, donne, lavoratori me
ridionali. Sono queste le com
ponenti che vengono espulse 
per prime dal processo pro
duttivo nelle fasi di crisi, e 
che per ultime trovano lavo
ro nelle fasi di ripresa. Ma 
non basta una • semplice 
espansione della domanda di \ 
lavoro per eliminare la disoc
cupazione. Le componenti de
boli, che rappresentano ormai 
la quota più consistente del
l'offerta non occupata, non 
vengono infatti riassorbite o 
inserite ex-novo «ella pro
duzione. Spesso, soprattutto se 
la ripresa non è considerata 
stabile o durevole, le impre
se ricorrono allo straordinario 
o nel caso più favorevole alla 
assunzione di lavoratori con 
precedente esperienza profes
sionale. 

Politiche strutturali 
Si spiega allora perchè, no

nostante la stasi della occupa
zione che passa da 19.003.000 
nel 1965 a 19.126.000 unità nel 
1976, il numero delle persone 
già una volta occupate che 
cercano lavoro scende da 
465.000 a 255.000, mentre cre
sce quello delle persone in 
cerca di prima occupazione. 

Da un lato le conquiste sin
dacali hanno contribuito a ri
durre i licenziamenti nei pe
riodi di recessione, dall'altro 
la maggior facilità a trovare 
impiego rispetto alle nuove 
leve fanno sì che le persole 
con precedenti esperienze la
vorative siano in numero de- ' 
crescente mentre aumentano 
quelle in cerca di prima oc- J 
cupazione. Una conferma di i 

questa maggiore facilità a . 
trovare impiego per chi ha I 
già svolto un'attività, viene I 
dalla minor durata del per in I 
do di attesa rispetto a coloro ! 
che cercano una prima occu
pazione: rispettivamente 222 
giornate contro 345 nel 1976. 

Per fare entrare nella pro
duzione anche le quote debo
li dell'offerta di lavoro biso
gna, crediamo, attuare politi
che strutturali di attivazione 
dell'offerta, destinate da un 
lato a migliorarne l'efficien
za attraverso l'istruzione, la 
formazione professionale ecc., 
dall'altro a socializzare per 
quanto è possibile quei costi 
di maternità, di « assenteismo 
per carichi di famiglia* che 
attualmente riducono la con
venienza ad assumere donne. 
Solo in questo modo si può 
ottenere che l'accelerazione 
dell'attività produttiva porti 
ad un consistente aumento 
dell'occupazione delle donne, 
dei lavoratori, dei giovani. 

Va tuttavia ribadito con for
za che questi interventi strut
turali, ivi compreso quello 
straordinario per i giovani, 
non possono conseguire risul
tati positivi apprezzabili se 
mancano le condizioni per lo 
allargamento della occupa
zione. 

La produzione industriale 
ha registralo, nell'aprile di 
quest'anno, un netto rallenta
mento. Se questo rallentamen
to dovesse continuare, giun
geremmo all'autunno con li
velli di attività decrescenti e 
aspettative crescenti da par
te dei giovani disoccupati. Si 
rischierebbe in altre parole di 
mobilitare i giovani per il pia
no straordinario in un mo
mento in cui l'economia non 
sarebbe neppure in grado di 
mantenere il livello « ordina
rio » di occupazione raggiunto I 
in precedenza. | 

Nelle Considerazioni finali 
della Relazione di quest'an
no. Baffi ha indicato un 
tetto massimo all'espansione 
economica italiana del 3% al
l'anno. Immediatamente pri
ma aveva ricordato che dal 
'64 al '73 il tasso medio di 
crescita reale era stato di 
quasi il 5%. Non aveva dello 
però che in quel decennio 
il numero complessivo degli 
occupati era sceso di quasi 
1.000.000 di unità. L'aumen
to della produttività proca
pite aveva quindi sopravan
zato quello della produzione, 
portando ad una contrazione 
assoluta degli occupali. Con 
una crescita inferiore al 3% 
ci si può aspettare soltanto la 
espulsione di altri lavoratori 
dal processo produttivo, che 
andrebbero a sommarsi alle 
nuove leve dei giovani senza 
lavoro. 

Scelta centrale 
Per questo è necessario sce

gliere il terreno della politica 
congiunturale come prelimi
nare per avviare la ripresa 
dell'occupazione. Questa è la 
scelta centrale alla quale io 
subordinata l'altra scelta re
lativa agli strumenti di politi
ca economica destinati a con
tenere il disavanzo di bilancia 
dei pagamenti ed il tasso di 
inflazione. Senza una doman
da di lavoro crescente, i prov
vedimenti di riforma detta 
scuola, della formazione pro
fessionale, del collocamenti, 
e gli incentivi per l'assunzio
ne dei giovani rischiano di 
restare semplici innovazioni 
istituzionali, senza effetti tan
gibili sul terreno economico-
sociale, senza prospettive di 
crescita sul terreno politico. 

Mario Dal Co 

Dibattito a Milano promosso dal CDRL 

Economia: non vi sono soluzioni facili 
Luigi Spaventa, Mario Monti e Giorgio La Malfa concordi contro riduzioni affrettate dei tassi di interesse 

* Ì .' 

Dalla Mstra redazione 
MILANO — Siamo in una si
tuazione simile a quella del
l'estate del 75. Come allora. 
di fronte al sintomo pur im
portante della stabilità dei 
cambi, si toma a sentire il 
canto spensierato delle cicale 
(che vorrebbero un allarga
mento del credito. E due an
ni or sono ci si avviò cosi alla 
terribile crisi inflazionistica 
dell'in verno).. . 
: Dietro all'immagine allegra 
della cicala si profila il volto 
del deputato - de prof. An
dreatta. Ma non solo il suo. 
Anche di tutti coloro che 
tranquillamente chiedono una 
riduzione dei tassi. bancari. 
Riprendiamo queste ' immagi
ni e queste riflessioni su 
quanto accaduto e soprattutto 
potrebbe di nuovo accadere. 
e riprendiamo il monito se
vero in esse implicito dal pe
riodico ' convegno-rassegna 
sulla < situazione congiuntu
rale e la politica monetaria > 
che viene, promosso dal cen
tro di documentazione e ri
cerche per la Lombardia 
(CDRL) presieduto dall'on. 

Luigi. Spaventa. Lo stesso 
Spaventa, il - - prof. Mario 
Monti e l'on. Giorgio La Mal
fa sono stati i relatori all'ul
timo dibattito. 

Mentre la domanda interna 
e i consumi sono calati — 
ha detto Spaventa — ed è 
insieme calata la propensione 
alla costituzione di scorte, è 
vero invece che gli investi
menti e l'esportazione seno 
ancora in fase traente. Dimi
nuisce " l'occupazione nella 
grande industria (fenomeno 
peraltro di dimensione euro
pea) ma aumentano ancora 
con un tasso elevato le re
tribuzioni (non così il costo 
del lavoro) il cambio della 
lira si è stabilizzato e si può 
dire che il <deficit» petroli
fero viene ora compensato 
con l'incremento delle espor
tazioni. L'indicizzazione delle 
retribuzioni avrà d'ora in a-
vanti effetti sempre più atte
nuanti e il contenimento della 
finanza pubblica — questo ha 
assicurato Monti — è per ora 
in Une*ì con, fli impegni as
sunti in sede intemazionale, 
salvo qualche sconfinamento. 
Dall'estero è affluita valuta 

sott o forma di crediti alle 
banche, mentre gli impieghi 
bancari rivolti ai settori pro
duttivi, nonostante i freni 
applicati, sono cresciuti an
che più del previsto, in par
ticolare alle piccole imprese. 

Ma di fronte a questo 
quadro che sembra animarsi 
anche di colori primaveriii. 
stanno i moniti autunnali e i 
limiti severi di una situazio
ne che ci trasciniamo da 
tempo e che è la stessa la 
quale rese tanto aspre tre 
anni or sono le conseguenze 
dell'impatto con la crisi del 
petrolio. 

Molti nodi in realtà — l'ha 
ricordato Giorgio La Malfa — 
non sono stati risolti dal go
verno Andreotti. solo postici
pati di qualche mese, dopo 
dì che ritorneranno al petti
ne. Statali, insegnanti, enti di 
previdenza premono sulle 
casse dello stato. Un cumulo 
di residui passivi grava all'o
rizzonte. La «politica delle 
entrate dello stato, cioè il 
fìsco, ottiene quest'anno suc
cessi che non sarà possibile 
rinnovare in " futuro. Si ag
giunga che la situazione mo

netaria internazionale può 
sempre essere fonte di qual
che bruita sorpresa. 

Tutto ciò ammonisce — e 
su questo vi è stato pieno 

{ accordo tra i relatori — a 
considerare inopportuna 
qualsiasi politica, ancorché 
invocata da più parti, di ab
bassamento dei tassi crediti
zi. E ancor più ammonisce a 
non procedere a sbalzi, con 
mosse brusche nel governo 
dell'economia che concorrano 
a imprimere al sistema oscil-

1 lazioni ' di breve periodo, a 
non prestare il fianco al mol
tiplicatore costituito dalle at
tese di inflazione, a non ab
bandonarsi — come ha detto 
Mario Monti — alla speranza 
di « conclusioni facili ». 

Si deve rifuggire sul piano 
teorico daj cercar di attribui
re ingenuamente tutti gli ef
fetti ad una sola causa (co-' 
me potrebbe essere il costo 
del lavoro), sul piano pratico 
dell'escogitare rimedi di ca
rattere solo finanziario (vedi 
progetti Pandolfì. Arci e 
simili per sanare i bilanci a-
ziendali) a mali di carattere 
reale. 

e Lavorare invece tutti se
riamente » ha ammonito Spa
venta. Ed ha proposto ancora 
qualche provvedimento di 
fiscalizzazione dei costi del 
lavoro, in quanto ciò può es
sere fattore di riduzione delle 
aspettative di inflazione ed 
un rilancio prioritario dell'e
dilizia. attraverso qualche 
forma di indicizzazione del 
< risparmio casa ». perchè 
l'edilizia, come è noto, rap
presenta un settore con ele
vato a^Dorto di occupazione 
e perchè, essendo poco sog
getta al vincolo delle impor
tazioni. non verrebbe a tur
bare il delicato equilibrio e 
conomico del paese. 

Insomma la formichina o 
perosa si arrampica volentie
ri anche d'estate sulle assola
te armature dei cantieri edili: 
la cicala invece preferisce 
l'aria condizionata delle ban
che. Ma l'aria condizionata è 
solo un'illusione, che non 
cambia clima. Bisogna invece 
che l'economia italiana si a-
datti a sopportare il cielo a-
perto. 

q. b. 

Lettere 
ali9 Unita: 

La tutela dei 
docenti precari 
dell'Università 
Cara Unità, 

appare alquanto strano, in 
tema di riforma università- ' 
ria, che politici, sindacalisti, 
la stessa stampa (e guardan
do all'accordo sindacato-go
verno e ai vari progetti di 
legge all'esame della com
missione Istruzione del Se
nato) abbiano trascurato o 
non si siano accorti del tutto 
dell'esistenza, nell'ambito del 
corpo docente precario, de
gli « esercitatori », alcune mi
gliaia. L'incaricato di eserci
tazioni pratiche degli studen
ti, con una retribuzione che 
solitamente si aggira sulle 70 
mila lire mensili (per cinque, 
sei mesi l'anno), di fatto, du
rante l'anno accademico, svol
ge attività scientificodidatti-
che come altri « assistenti-
precari », a rapporto giuridi
co (relativamente) più « con
sistente ». 

In questa fascia di « preca
ri » si sono via via « trovati », 
{iella maggior parte, quei do
centi che, soprattutto per le 
loro disagiate condizioni eco
nomiche, sono stati costretti 
a « mantenere » con l'Univer
sità il solo « rapporto » che 
consentisse, giuridicamente, di 
svolgere qualche altra attività, 
rinunciando a borse di studio, 
assegni, contratti (nei miglio
ri dei casi). 

Perche non « /e/ier presente » 
anche questa realtà nell'ambi
to del dibattito politico-sinda
cale sugli sbocchi da « apri
re » al precariato universita
rio in generale? Sì consenti
rà, a pieno titolo, almeno una 
loro partecipazione ai concor
si a «professore associato», 
come sembra (finora) previsto 
per altre fasce di precari? Sa
rebbe molto grave lasciarsi 
coinvolgere in « operazioni-sa
natorie» che continuerebbero 
a « selezionare ». di fatto, es
senzialmente in base al red
dito (.'). Del resto, sarebbe 
grave errore sul piano più pro
priamente culturale « disfar
si » di forze che ad anni di 
esperienza scienti fico-didattica 
nell'Università sono oggi in 
grado di aggiungere quella 
nella scuola secondaria supe
riore, da non trascurare per 
quella formazione più organi
ca che oggi giustamente si 
richiede al docente di un'Uni
versità che dovrà meglio col
legarsi con la realtà circostan
te (nei suoi vari aspetti), ma 
soprattutto con quelle scola
stiche che la precedono. 

Prof. ANTONIO LERRA 
(Potenza) 

Proposte e critiche 
di un lavoratore 
della « Fenice » 
Caro direttore, 

sono un lavoratore del tea
tro « La Fenice » e vorrei dire 
alcune cose sulla situazione 
interna del teatro (natural
mente il tutto visto con la 
mia ottica, che spero obiet
tiva il più possibile). 

Ritengo che l'attuale gestio
ne del teatro, nonostante esi
stano deficienze più o meno 
gravi, sia abbastanza }X>sitiva. 
Non do infatti tutti i torti al 
sovrintendente Gian Mano 
Vianello quando afferma che 
l'attuale programmazione, spe
cie verso il finale, ha subito 
un salto di qualità ed anche 
come presenze si sta ripren
dendo in maniera positiva. 
Basta infatti controllare gli 
incassi del botteghino dalla 
Donna senz'ombra alla Manon 
Lescaut. Certo che si jmtrcb-
be strumentalizzare la cosa 
dicendo che m questo perio
do ci sono molti turisti a Ve
nezia, ma oltre a questi ultimi 
ho notato anche molti vene
ziani che si sono riavvicinati 
al cloro» teatro. E' indubbio 
che non è tutto oro quello che 
luccica e molta è ancora la 
strada da percorrere (risto 
che anche il Consiglio d'azien
da è d'accordo che si è im
boccata quella giusta). 

Quello che però più mi sor
prende è il paragone che vie
ne fatto con la passata ge
stione Ammannati (il povero 
maestro Labroca dovrebbe es
sere lasciato in pace dopo 
tutto quello che ha passato 
sotto la vecchia gestione). 

Gli individui che più si ac
caniscono, fatalità, sono pro
prio coloro che hanno con
tratti professionali, coloro che 
sono entrati provvisoriamente 
e che si trovano magari a di
rigere uffici o settori rico
prendo posti di responsabilità 
(senza peraltro avere neanche 
un titolo di studio adeguato), 
coloro che sono presenti m 
teatro due o tre mesi all'anno 
e percepiscono lo stipendio 
per 14 mensilità, coloro che 
sono presenti per due o tre 
ore al giorno ed il resto della 
giornata lo trascorrono a fare 
conferenze (percependo altra 
retribuzione). 

Ecco, una delle questioni 
che rimprovero di più all'at
tuale gestione è quella di non 
aver ancora stroncato questo 
stato di cose che è veramente 
scandaloso e discriminatorio. 

Mi stupisce inoltre che il 
Consiglio d'azienda, pur essen
done al corrente, non abbia 
ancora denunciato questi fatti. 
Reputo infatti troppo serio ti 
Consiglio d'azienda per dubi
tare della sua buona fede, ma 
ritengo che abbia troppo ac
centuato il « problema » la
sciando in disparte altri pro
blemi non meno importanti 
(vedi riforma ecc ) e assu
mendo una posizione facil
mente strumentalizzabile da 
parte di tutte le forze reazio
narie, sotterranee e non. che 
esistono nel territorio. Il Con
siglio d'azienda dovrebbe te
nere ben presente che «c'è 
solo un passo dal sublime al 
ridicolo, ma non c'è una stra
da per tornare dal ridicolo al 
sublime ». 

Per guanto riguarda il mae
stro Bussotti (anche lui i suoi 
sbagli li ha fatti) vorrei cita
re questa frase: *Un uomo 
che ha una idea nuova è con
siderato un maniaco finché la 
sua idea non ha successo». 

GIORGIO CICOGNA 
(Venezia) 

Problemi della li
bertà e dell'autono
mia dei partiti 
Cara Unità. 

leggendo la lettera di quei 
due compagni, ai quali si ri
ferisce la compagna Bellucci, 
nella sua lettera del 16-6-1977, 
anch'io ho trovato alcune af
fermazioni un po' troppo dra
stiche, quando si riferiscono 
al problema della libertà nel
l'URSS e nel nostro Paese. 
Purtuttavia, se non voglia
mo cadere nell'intellettualismo 
astratto, staccati dalla realtà, 
occorre capire i due compa
gni, e con loro tanti altri. 

Non possiamo ignorare che, 
il più delle volte, queste af
fermazioni sono una reazione 
di fronte al dilagare della cor
ruzione, a una crisi morale, 
economica e politica, che inve
ste il nostro Paese. Al contra
rio, giustamente, vedono nel
l'URSS il Paese che ha fatto 
la rivoluzione, che ha elimina
to lo sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo, dove non c'è più 
miseria e disoccupazione e 
dove non esiste lo sfrenato 
aumento dei prezzi, come av
viene da noi Quindi, la limi
tazione di alcune libertà, a 
qualche centinaio di persone, 
su più di 250 milioni passa in 
seconda linea. 

Inoltre, di fronte alla canea 
anticomunista e antisovietica 
condotta dalla stampa cosid
detta indipendente, dalla tele
visione, ed in modo particola
re dalla radio diretta da Gu
stavo Selva, anticomunista e 
untisovietico viscerale, occorre 
avere i nervi ben saldi. Basta 
che qualcuno in URSS starnu
tisca, perchè si dica subito 
che ha la febbre a 40 gradi 
e relativi commenti. Questo 
però non avviene per altri Pae
si non socialisti, per questi 
tutto è permesso: violazione 
delle libertà umane, arresti, 
massacri, deportazioni ecc.: ci 
si limita a dare la notizia, 
senza commento. 

DINA ERMINI 
(Roma) 

Cari compagni, 
l'intervento dei comixigni so

vietici nei confronti del com
pagno Carrillo è assolutamen
te ingiustificato. E' mai possi
bile che, dopo tanti anni di 
discussione net movimento 
operaio internazionale, si arri
vi a questo tipo di censura: 
pesante, violenta, senza moti
vo? Benissimo hanno fatto i 
compagni spagnoli, con la « Pa-
sionaria » in testa, a replicare 
fermamente. Giusta, quando 
ci vuole la polemica, anche 
dura, anche aspra: ma non si 
possono accentuare i contrasti 
intervenendo in modo offen
sivo. nel tentativo, peraltro, di 
condizionare la linea elabora
ta da ciascun partito, il quale 
deve tener conto delle carat
teristiche nazionali del Paese 
in cui esso opera. 

GIANCARLO GUASTALLA 
(Sesto S. Giovanni - Milano) 

Quanta pazienza 
per affrontare 
i viaggi ITA VIA 
Cara Unità, 

desidero sottoporti quanto 
mi è accaduto nei viaggi di 
andata e ritorno delle mie fe
rie con il servizio aereo ITA 
VIA. Il mio viaggio è partito 
da Milano con scalo Bologna 
per Palermo. Milano-Bologna 
tutto bene; arrivati a Bologna 
ci viene annunciato un ritar
do di mezz'ora per motivi 
tecnici, ma allo scadere della 
mezz'ora ci viene annunciata 
un'altra mezz'ora di ritardo. 
Poi, finalmente, l'imbarco su 
una « carretta » che dava l'im
pressione stesse insieme con 
la carta gommata. Solito sa
luto, un quarto di giro di pi
sta e... a signori si scende, 
l'aereo non può partire ». Tut
to questo dopo aver visto i 
tecnici attorno al velivolo traf
ficare per tutto il tempo della 
nostra attesa. Breve riunione 
con il personale ITAVIA che, 
prima di confermarci che da 
Bergamo sarebbe partito un 
aereo in sostituzione di quel
lo guasto, ci aveva fatto at
tendere un aereo da Roma « 
diretto nuovamente a Roma 
con la speranza che i passeg
geri cedessero a noi diretti a 
Palermo l'aereo mentre toro 
avrebbero dovuto... farsi il 
viaggio in treno. Naturalmen
te è finita come doveva giu
stamente finire. Nessuno ci 
ha ceduto il velivolo e noi, 
dopo discussioni piuttosto ac
cese. siamo riusciti ad avere 
da Bergamo il tanto atteso 
mezzo di trasporto. E, final
mente, con circa due ore di 
ritardo, Palermo. Questo ac
cadeva il 29 maggio u.s. 

Tre settimane dopo' il 19 
giugno. Partenza da Palermo 
invece che alle 1S.50 alle 20. 
Arrivati a Bologna ci viene 
annunciato che l'aereo per 
Milano aveva un ritardo di 
15') minuti (abbiamo poi ap
preso che il mezzo partiva in 
quel momento da Bologna per 
Pisa-Cagliari-Bologna e quindi 
Milano, oetfanto t minuti di 
ritardo >,un erano più 130 ma 
ben oltre 300) e, i passeggeri 
che lo desideravano, potevano 
servirsi dell'aereo per Berga
mo in partenza di fi a poco: 
giunti in quella città avrem
mo trovato un pullman per 
Milano. Tutti ì passeggeri ac
cettano questa soluzione e, 
quando finalmente ITAVIA ha 
voluto, siamo giunti a Milano. 
Il ritardo questa volta era di 
circa tre ore e mezzo. Se tut
to questo avviene nei mesi di 
maggio-giugno, quando il traf
fico delle ferie è ancora rela
tivo. cosa accadrà a quei po
veretti che, per abbreviare il 
loro viaggio si serviranno del
le linee ITAVIA in luglio e 
agosto ? Mi sono limitata a 
riferire del volo Palermo-Mi
lano perchè lo stesso 19 giu
gno t passeggeri in partenza 
da Catania (e che abbiamo 
incrocmto a Bologna) hanno 
atteso per ben 5 ore in aero
porto. 

Con quanto costa il viaggio 
aerea è giusto un trattamento 
simile'9 

VALERIA PASTORI 
(Milano) 


